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Stasera a Bologna, domani a Firenze l'attesissimo concerto del « P. S. Group » 

Lei scarmigliata e tremen
da, alle sue spalle un fuoco 
fotomontato: « il diavolo 
Patti Smith » irraggia così 
bagliori patinati dalla coper
tina di un noto settimanale 
polìtico, spuntandola persi 
no su Khomeini che indigna
to corruga la fronte da un ri
quadro laterale. E' un fatto: 
i due concerti clic la cantan
te americana terrà a Bolo 
gna (stasera) e a Firenze 
(domani sera) hanno già fat
to scattare il «fenomeno », 
finendo con l'interessare an
che quanti non sono abituati 
a considerarsi appassionati 
di musica rock. Nell'occhio 
del ciclone la ragazza c'è 
forse anche finita per motivi 
che la riguardano soltanto in 
parte: il suo arrivo inene a 
significare il ritorno in gran 
de stile dei concerti rock in 
Italia, a due anni esatti dalla 
tournée dei Santana (V.cen 
ziati a suo tempo da un paio 
di bottiglie ìncndiarie). 

Dopo « l'esperimento * di 
logy Pop e poi di Peter 
Tosh, nei mesi scorsi impre
sari e organizzatori si sono 
decisi a riconsiderare « l'af
faire rock » e già per la me
tà di settembre si annuncia 
il revival di Wandsiock con 
i suoi reduci (Country Jae 
Me Donald, Joe Cocker. Ri-
chie Havens e Ario Gii-
thrie). 

Esistono dunque i termini 
per un dibattito che sappia 
ricongiunnere questa musica 
(che definire « giovanile » 
equivale a definire soltanto 
sotto il profilo del mercato) 
e le istanze che le sono pro
prie ad -un più complessivo, 
discorso musicale, tenendo 
conto soprattutto dei livelli 
di elaborazione e di consape
volezza verificati in questi 
ultimi anni, dopo la crisi 
dei pop concerts. dall'inte
resse per la musica. 

In Italia, malgrado la va
stità delle tematiche che il 
rock rimette in gioco con il 
peso della propria naturale 
ambiguità, voler considera
re Patti Smith soltanto co
me la classica cima di un 
iceberg, simbolo momenta
neo di un movimento di ten-

• denza, sarebbe in ogni caso 
fare un torlo ad una delle 
più interessanti fiaure emer
se dall'arcipelago pop in 
questi (per altro sconsolan
ti) Anni Settanta.'Di un'ado
lescenza trascorsa nel Neto 
Jersey, in una famiglia co
me tante altre. Patti Smith 
si porta appresso l'attacca
mento per la Bibbia (* c'è un 
sacco di roba buona là den
tro, Lucifero, gli angeli, gli 
extraterrestri, un panorama 
molto stimolante, ma la gen
te non la studia in questa 
maniera*) così- come il 
sound incredibile dei Six-
ties, dal rock'n'roll primi-
tiro fJ.L. Lewis, Little Ri
chard e naturalmente Elvis) 

Patti Smith ovvero 
comunicare col rock 
Saranno In 100 mila per Patti Smith? Sem
bra di si. Stasera la cantante-poetessa 
americana si esibirà nello Stadio comunale 
di Bologna, domani, in un altro^ concerto 
organizzato dal « Cipiesse » (Centro < Pro
grammazione Spettacoli) dell'ARCI, sarà 
a Firenze (sempre allo stadio) nell'ambito 
del Festival dell'* Unità ». L'attesa è gran
de: solo per Bologna i biglietti venduti 
in prevendita sono 20 mila (stamattina sa
ranno disponibili altri 20 mila biglietti). I 

« fans » di Patti Smith arriveranno In tre* 
no, In auto, con I pullmans organizzati da 
alcune agenzie specializzate. A Firenze (do
ve si dovrebbe riversare il ' pubblico pro
veniente dal centro sud: solo a Roma sono 
15 mila I biglietti già prenotati) sono pre
visti pasti con sconto in alcune mense e 
possibilità di pernottamento a prezzo modi
co. Come abbiamo annunciato qualche gior
no fa, con il biglietto sarà possibile visi
tare gratuitamente tutti i musei della città. 

al rhythm and blues di Otis 
Redding e Wilson Pickett, 
via via attraverso gli Stones, 
i Doors. Hendrix. Tutto un 
armamentario di clausole e 
di riferimenti che andrà mi
schiato col mondo di Rim-
band e dei decadentisti, con 
Gcnet non meno che con 
Ginsberg. E ancora: Miche
langelo, Brancusi, Pasolini, 
Anna Magnani, Artaud si 
rincorrono come nomi e co
me dati già nei primi lavori 
di poetessa. 

, Da Leonardo da Vinci a 
Jim Morrison ce ne passa 
parecchio; cogliere il filo 
rosso che li collega è farsi 
una ragione di questa gio
vane intellettuale americana 
con l'assillo per la cultura 
europea. 

Quando giunge a New 
York nel 1969 l'underground 
è alla deriva, una crisi ìr-

" reversibile cosìrtnge al ri
flusso i pochi sopravvissuti. 

Dei Fugs si conserva appe
na il ricordo, i Velvet Un
derground, ex pupilli di An
dy Wharol ormai « integra
to » ad oltranza e capitanati 
dal solo Lou Reed, si scio
glieranno di lì a poco. L' 
« Heavy metal rock» di De
troit (Stooges. MC5, Frost) 
avrà vita breve. 1 meno 
compromessi tra i gruppi 
dell'East Coast sembrerebbe
ro i Big Star e. in un altro 
senso, i Blues Oyster Cult. 

L'idea di usare il rock co
me tramite del «messaggio » 
è abbastanza vecchia da po
ter essere ormai traslocata 
di peso all'interno del * so 
gno americano ». Per la poe
tessa Patti Smith, circonda
ta dai media ed impotente 
di fronte a questi, come per 
molti altri prima di lei. sem
brerà questa però la sola 
strada agibile. « Quello che 
ho sempre cercato di fare 
è siato di cercare attraver

so qualsiasi forma d'arte 
qualcosa che potesse essere 
uno strumento di comunica
zione universale. La parola 
è difficile perché noi siamo 
stati separati dalle parole, 
così la cosa migliore che 
credevo per comunicare era 
il suono, una musica molto 
semplice, per questo ho mes
so su una banda di rock'n' 
roll, perché ho capito che 
non volevo stare nelle bi
blioteche. Non ho sacrificato 
la ricchezza della mia lin
gua. sto solo cercando di 
dolorare tutte le possibili
tà ver comunicare ». 

In locali come in Max 
Kansas City o il CBCB si co
va intanto quel rock ridotto 
al minimo • denominatore. 
fortemente deviante dalle 
nenie californiane o « comi-
trichegqianti * come dal rock 
monetizzato che. di lì a po
co. darà alla luce un Peter 
Frampton. - '• -

La trasgressione sulle ali del sesso 
Per Patti Smith l'esordio 

arriva nel '73 con un 45 giri 
inciso per una minuscola eti
chetta discografica. Piss 
Factory (« Fabbrica di pi
scia », in riferimento alla 
sua breve esperienza ope
raia) e il classico Hey Joe, 
con un saluto a Patricia 
Hearst. 

Dalla sua prima raccolta 
di poesie, Seventh Heaven 
(«Settimo cielo*), ricava 
gran parte del materiale per 
il primo LP, Horses, che 
uscito nel 1975 rappresenta 
un campione unico di im
pressionante impatto emozio
nale. La sua voce incredibi
le. mobilissima e roca. cari
ca ogni sillaba di nuova 
espressività, impostando sul 
filo del rasoio la partita tra 
semantica e funzione fone
tica, - rimandando continua
mente ad un senso che le 
comprende'entrambe. Il pro
duttore è qui John Cale, 
membro fond-tore d°ì primi 
Velvet. che già si è incari
cato di far esordire Stooges 

e Modem Lovers ed ora fa 
un po' la levatrice all'im
minente « neii? wave» ame
ricana dei Tom Verlaine, Ri
chard Hell e Patti Smith, na
turalmente. Il gruppo, anzi 
il Patti Smith Group, com
prende (ancora adesso) Leo
ni/ Kaye, chitarrista e cri
tico rock, raffinato conosci
tore di questa musica, il ta
stierista Richard Salii, che 
molta parte ha nella sono 
rità tipica del gruppo, Ivan 
Kral al basso e Jay Dee 
Daugherty alla batteria. 

Di Patti Smith colpisce in
nanzi tutto la carica erotica 
che sembra consumare tut
to ciò che canta o legge o 
dice, fino a lasciar intende
re l'assoluta concretezza di 
ciò che si sarebbe potuto at
tribuire al vezzo se non al 
provincialismo: per esem
pio il comprendere Ribaud 
in quanto sexy e a fantastica
re un tète a tòte in quel di 
Charleville con e ti giovane 
Arthur ». 

Sesso dunque, per nulla 

sussurrato, sublimato, sua
dente, tantomeno squadrato 
dai ruoli convenuti. Ci è ri
sparmiata anche la commè
dia dell'€ ambiguità », truc
co di scena o espediente di 
spettacolo. Sesso come tra
sgressione, • si direbbe, só
gno di liberazione, senza 
dubbio, ma alla larga dalla 
« programmazione del piace
re »: piuttosto il riconosci
mento costante nel diverso. 
l'ostentazione dell'altro che 
è in se stessa. 

Il secondo album. Radio 
Et Inopia, prodotto dal mite 
Jack Douglas, è *uno slo
gan per la libertà, un'espres
sione di volontà, di verità e 
qualche volta di inca\mci-
tà ». Rispetto a Horses la 
continuazione di un discorso 
ancora abbastanza visiona
rio, ora soltanto allusivo e 
intinto di utopia (* Abyssi-
nia, il regno di Sheba ...la 
vera tèrra di Rimbaud. 
Abyssinia e ogni cosa ap
partengono al popolo, non 
c'è una terra ma la terra, 

Scomparsa da casa da dieci giorni 

Trovata morta a Parigi 
Fattrice Jean Seberg 

PARIGI — A nove giorni dalla scomparsa. Jean Seberg. 
l'interprete di e Bonjour tristcsse », è stata trovata morta. 
Il cadavere, in stato di avanzata decomposizione, giaceva 
con una coperta addosso sul sedile posteriore della Renault 
bianca appartenente alla stessa Seberg. Il macabro rinve
nimento è avvenuto ieri sera in rue du General Appert. nel 
«sedicesimo arrondisscment parigino, non lontano dall'abita
zione dell'attrice sulla Avenuc de Longchamp. 

Sulle cause della morte non si hanno indicazioni per il 
momento. Domani si farà l'autopsia. Sulla - scomparsa di 
Jean Seberg era stato mantenuto il massimo riserbo e solo 
ieri la polizia aveva rivelato che dell'attrice manca-
\ano notizie dal 30 agosto scorso. Qualcuno l'aveva vista 
uscire di casa in piena notte con indosso solo una coperta 
e senza bagaglio. 

Stando alle risultanze delle prime indagini, l'auto eoa il 
cadavere dì Jean Seberg deve essere stato portato 
nel luogo in cui è avvenuto il ritrovamento. Su questo 
particolare poco convincente della triste vicenda sono in 
corso accertamenti. 

Per gli spettatori più sensi
bili. il nome di Jean Seberg 
rimane legato a un film. Fino 
all'ultimo respiro (« A bout de 
soufflé »). che, nel 1959, impo
neva di prepotenza la perso
nalità d'un regista esordiente 
e. all'epoca, men che trenten
ne, Jean-Luc Godard, e, pel 
contempo, costituiva il più cla
moroso punto di riferimento 
(dopa I quattrocento colpi di 
Truffaut) d'una tendenza ri-
fnrmntricc del linnuoggio ci-
nematagiafico, nota al mondo 

come € nouvelle vague». 
Una Jiguretta scelta e ner

vosa, vagamente ambigua an
che per vìa dei capelli tagliati 
cortissimi e d'un modo di re-
stire, semplice o trasandato, 
già comune ai giovani dei due 
sessi; un viso di contenuta e 
spressirità, dietro il quale po
tevano celarsi le peggiori in
famie: un accento straniero 
ed estraneo (originaria degli 
Stati Uniti, impersonava per 
Godard un'americana trapian
tata a Parigi): Jean Seberg 

s'inseriva alla perfezione, co
me una presenza « naturale », 
nell'andatura frantumata ed 
ellittica del racconto e nella 
sua tematica, ispirata a un 
radicato pessimismo e a una 
cupa misoginia. 

Scoperta dall'austro statuni
tense Otto Preminger. Jean 
Seberg aveva interpretato sot
to la sua direzione, nel 1956. 
appena diciottenne (era nata, 
oltre oceano, nel 1938) una 
Santa Giovanna e, nel 1957, 
aveva raggiunto il successo 
con la fortunata trascrizione 
cinematografica del primo ro
manzo di Francoise Sagan. 
Buongiorno tristezza, curata 
da Preminger stesso. Rincon
tro con Godard avviò una se
rie di prestazioni, non altret
tanto felici, per diversi gio
vani registi, francesi essi pu
re. che alla « nouveUe vague » 
rarianìente si richiamavano. 

Era tornata, in seguito, a 
larorare anche in America, 
e di quel periodo si può ri
cordare soprattutto Lilith 
(1964) dello scomparso Robert 
Rossen, che con un certo ri
guardo trattava un caso di 
alienazione mentale. In Fran
cia avevo preso comunque di 
mora, anche per via dei tre 

non c'è un mare ma il ma
re, non ci sono confini né 
limiti sulle onde di Radio 
Ethiopia *). 

L'affetto per il rock *clas-
sico » continuerà a giocare 
un ruolo importante nella 
musica di Patti Smith: do
po il rifacimento di Gloria 
(in omaggio a Van Morrison) 
contenuto nel primo album, 
fanno seguito Jailhouse rock 
di Presley, We gonna bave 
a real good times e Pale 
blues eyes dei Velvet, Time 
is on my side degli Stones, 
My generation degli Who 
(ancora adesso eseguita in 
concerto dal gruppo) fino a 
quella So you want to be a 

• rock'n'roll star che già fe
ce a suo tempo la fortuna 
dei Byrds (quest'ultima con
tenuta nell'ultimo disco, le 
altre mai pubblicate se non 
nei « bootleg* dal vivo). 

Ristabilitasi da una cadu
ta dal palcoscenico (costata
le sei mesi di busto e di in
gessatura) Patti Smith com
pare nel '78 con Easter (Pa
squa). disco del definitivo 
successo (legato in parte ad 
una canzone, Because the 
night, destinata al mercato 
« easy »). II sound è per la 
occasione ripulito dagli sba
vi. filtrato fin quasi al can
deggio. Le tastiere di Sohl 
vengono rimpiazzate da ar
monie più accomodanti. Per 
la prima volta la mano del 
produttore (Jimmy Jovine, 
specialista del genere, at
tento alle esigenze del merca
to) sì è fatta vesante. Evi
dentemente Patti Smith rap
presenta già un buon inve
stimento per la sua casa di-

. scografica e il ruolo dì pop 
star non glielo leva nessu- ' 
no. Nello stesso periodo esce 
Babel, ultima raccolta della 
poetessa, a cinque anni da 

"Witt, per molti aspetti il la-' 
• • voro più notevole 

Wave. ultimo lavoro del 
P.S. Group (e come noto de-

.^ t dicalo a Giovanni Paolo I, 
v ^ « the smiling Pope *) si pro-

" va in parte a far marcia in
dietro: il grugno ormai lan-
ciatissimo recupera un po' 
del primitivo mordente, ri-

. chiama Richard Sohl in pri
ma linea, celebra (inevitabil
mente) i bei tempi di Hor
ses senza dimenticare i 
nuovi impegni contratti con 
il sucesso (Fredrick il bra
no pilota, ricalca quasi lette
ralmente le tracce di Be
cause the niclit). 

Se resta appena un mar
gine ragionevole per l'illu
sione, in compenso il « me
stiere », cresciuto con la 
esperienza di scena, fa or
mai del P.S. Group un fatto 
unico di spettacolo: la prima 
banda di rock'n'roll. tra 
quelle uscite dalla e nouvel
le vague» del 75*77 def'mi-
tivamente entrata nell'aristo
crazia del rock. 

Fabio Malagnini 

Jean Seberg in « w n m i t t immagine 

matrimoni successivamente 
contrattici — il secondo con 
lo scrittore Romani Garey, 
del quale aveva portato sel
lo schermo, in una dette sue 
prove meno riuscite, GK uc
celli vanno a morire in Perù 
(1968) —, compiendo anche, 
più di recente, qualche pun
tata in Italia: qui le erano 
toccati impegni ambiziosi, 
per lei e per i rispettivi auto
ri, come Ondata di calore 
(1910) di Nelo Risi e Questa 
specie d'amore (1972) di Al
berto Bevilacqua. 

Purtroppo, lo spontaneo ta
lento dell'attrice, fiorente nel 
la sua verde età, era presto 

appassito, trovando mediocre 
sostituzione in una correttez
za professionale che non su
perava modesti livelli: la sua 
carriera procedeva a stento, 
travagliata anche da penose 
vicende private, e la spietata 
ragazza di Fino all'uhiino re
spiro si era trasformata in 
una donna sofferente; che so
lo a sprazzi, del resto, riu
sciva a decantare nella fati
ca di interprete dei drammi 
altrui — la si ricorda come 
attiva, con frequenza, anche 
sulle ribalte teatrali — le pro
prie personali angustie, 

ag. sa. 

Città di Castello 

Un segnò 
diabolico 

vibra nella 
musica di 
Sciarrino 

* Dal nostro inviato 
CITTA' DI CASTELLO - In 
concomitanza con il Festival 
musicale, è aperta in Palazzo 
Vitelli una preziosa mostra 
di xilografie di Romano 
Rigucci. Il paesaggio umbro 
nei suoi molteplici aspetti 
naturali, architettonici e u-
mani, traspare da immagini 
di presa immediata, fresca, 
invogliante. realistica e fan
tastica nello stesso tempo, 
che si direbbe impossibile 
guardando i segni minuzio
samente intagliati nel legno. 
che danno origine al risultato 
visivo. Ci si «perde tra essi, 
ma ci si ritrova nella loro 
realtà visiva, appunto. C'è 
sempre un rapporto tra le 
varie espressioni artistiche e 
le xilografie di Rigucci ci so
no tornate alla mente l'altra 
sera, in occasione del concerto 
dedicato dal Festival a Salva
tore Sciarrino. 

In una situazione analoga, 
per quanto del tutto opposta. 
vibra il segno musicale di 
Sciarrino. ancor giovane ma 
già antico compositore (Ri
gucci, lo xilografo, a proposi
to, nato nel 1935. è soltanto 
di due anni più «vecchio» del 
musicista). Dal segno inciso 
sui pentagrammi, secondo la 
prassi tradizionale, nasce una 
musica nuova, a tutta prima, 
distorta e stravolta, poi in
tensamente avvolgente e 
coinvolgente l'ascoltatore in 
un mondo fonico, nel quale è 
ancora possibile ritrovarsi. 
Questo segno, al di . là del 
virtuosismo calligrafico, che 
è intimo e caldo, svela il 
contatto con un mondo fan
tastico che nasce da quello 
reale. C'è a volte un capovol
gimento di sonorità, che po
trebbe avere riferimenti con 
la « diabolica » scrittura violi
nistica di Paganini, che 
Sciarrino così innocentemente 
angelico, potrebbe appunto 
essere un «diavolo» nella 
nostra musica d'oggi, un dia
volo musicale, uscito da una 
nuova pagina di Thomas 
Mann, nel quale tutto è con
sapevolezza e coerenza. 

Sono state eseguite nella 
sala della Pinacoteca, sempre 
più insufficiente (ma è in 
corso jl restauro del,Teatro 
comunale} musiche astruse' e 
sfuggenti, ma il pubblico è 
rimasto sul posto, compatto, 
accettando anche la replica 
di alcuni brani, resasi neces
saria per esigenze televisive. 
come è successo con i Due 
studi per violoncello e con i 
Tre notturni brillanti per vio
la, magistralmente suonati i 
primi da Luigi Lanzillotta e i 
secondi da Aldo Bennici. In
terpreti scatenati a inseguire 
sonorità «impossibili», appar
se poi possibili e percepibili 
pur nel fruscio più evane

scente (ed è questa l'ambizio
ne di Sciarrino. il suo assun
to primario), seno stati Bru
no Canino e Antonio Ballista 
nella Suonata per due piano
forti, cristallina e limpida. 

Canino ha anche interpreta
to l'ampia Suonata per pia
noforte pubblicata nel 1977, 
che si colloca quale ultimo 
approdo in un viaggio che da 
Liszt attraverso Skriabin, ar
riva a Boulez e Stockhausen. 
Roberto Fabbriciani ha dato 
un suono assorto e pietrifica
to al brano per flauto intito
lato «All'aure in lontananza». 
Nel titolo si nasconde una 
chiave per entrare nel mondo 
sonoro di Sciarrino, auratico 
e lontano, quale si è avverti
to anche nella «suite» dell'o
pera ASPERN che svela valo
ri autonomi, prescindenti dal 
racconto di James, collocato 
in una Venezia fantomatica e 
incentrata sulla ricerca' di 
vecchi documenti. Il «tema» 
dell'opera e della «suite» è 
affidato al soprano (l'eccel
lente e intensa Alide Maria 
Sai vetta) che appunto enun
cia stranezze ed «echi di e-
chi». Ha diretto lo stesso 
Sciarrino infilato in un frac 
che gli ha ceduto Maurizio 
Pollini e - manovrante una 
bacchetta imprestatagli da 
Gabriele Gambini. Ma ecco lo 
Sciarrino «diabolico»: più che 
sul podio e nei frac, sembra
va vibrare come presenza u-
mana nel suono che via via 
realizzavano gli splendidi in
terpreti (Lanzillotta. Bennici. 
Ballista • al clavicembalo, 
Fabbriciani ai flauti con l'ag
giunta di Pierluigi Mencarelli, 
Germano Cavazzoli alla per
cussione). 

I filarmonici del Teatro 
comunale di Bologna, con 
pagine dì Bach (dieci con
trappunti dall'Arte della fu
ga), di Corelli e Haendel, 
hanno intanto rinvigorito la 
serie dei concerti, punteggia
ta net giorni scorsi dal Quar
tetto Italiano, dall'organista 
Giorgio Camini e ancora dal 
duo Canino- Ballista. Seguir 
ranno i concerti del Einsemble 
Garbarino. dell'Ottetto vocale 
italiano, dei solisti aquilani. 
della pianista Marisa Tanzini. 
Si avrà domani il secondo 
ritratto contemporaneo, dedi
cato a Roman Vlad. 

Erasmo Valtntt 

Jean Harlow e Billy the Kid » in scena a Roma 

Platino e piombo 
faccia a faccia 

Tiepide accoglienze a Massenzio per Nanni e Kustermann 

ROMA — I miti si parlano, comunicano tra 
loro, ha scritto un famoso antropologo. Ma 
quando i miti hanno nome Jean Harlow e 
Billy the Kid, il dialogo può finire a insul
ti. Cosi accade nel testo teatrale dell'ameri
cano Michael McClure, rappresentato per la 
prima volta, ci informano, a Berkeley nel 
1957, poi riadattato, e che ora Giancarlo Nan
ni e Manuela Kustermann propongono a loro 
modo: alla Basilica di Massenzio, per due 
sole sere (l'altro ieri e ieri), quindi, da ve
nerdì prossimo, al Teatro Tenda. 

Jean Harlow e Billy the Kid, dunque. O. 
secondo la variante che appare in una inse
gna luminosa sull'enorme schermo cinemato
grafico, spoglio per qualche ora d'immagini 
sue. Jean Harlow è Billy the Kid, dove queir 
è si stacca in rosso tra l'azzurro delle restan
ti lettere. A un certo punto, infatti, la cele
bre attrice e il temuto bandito si scambiano 
t ruoli, si confondono, s'immedesimano vi
cendevolmente, e l'interprete femminile dice 
la parte sua e quella dell'uomo. Ma, per ar
rivare all'arduo connubio, ce ne vuole. 

Incontrandosi nell'Eternità, dimora degli 
Dèi e perciò anche dei Divi, la « donna di 
platino » e « furia selvaggia » non simpatiz
zano pe«* nulla, sull'inizio, ciascuno dei due 
essendo ben chiuso dentro il proprio narci
sismo. e intendendo piegare alla sua la vo
lontà dell'altro. Di qui la sequela di offensi
ve profferte («Siediti sulle mie ginocchia e 
.leccami gli stivali», dice lui, ma si tratta 
appena d'una'pàllida " metafora) e di sprez
zanti rifiuti, le frecciate velenose, le basse 
insinuazioni, le ingiurie scoperte. Per qual
che aspetto, il copione (tradotto da Fernan
da Pivano con evidente - zelo) riflette una 
delle molte utopie pre-e-post-sessantottesche, 
quella che attribuiva un valore eversivo al 
turpiloquio. 

Come che sia, la vicenda si annoda nella 
sua patetica aggressività verbale, in una os
sessiva ripetizione di battute stereotipate, 
senza nemmeno sfiorare, ci sembra, quello 
che poteva essere un tema degno di svolgi
mento: l'incompatibilità effettiva di due di-
veisi emblemi, l'attrice che diventa personag
gio. smarrendo la propria identità in quella 
delle figure incarnate, il personaggio reale 

che assume il volto e la natura degli attori 
chiamati a evocarlo, dalla storia passando 
nella favola (il cinema si è interessato a 
Billy the Kid varie volte, e con eccellenti ri
sultati in almeno un caso, per la regia di 
Arthur Penn). 

Lo spettacolo, insediato su una pedana ver
dolina, racchiusa fra tre pannelli sghembi 
(scena di Marco Del Re), ha la forma d'uno 
show un po' pazzo, con tanto di microfoni e 
(se non erriamo) di playback, e colonna so
nora quasi continua, che alterna a un rock 
fragoroso citazioni da film: vi sono accenni 
di danai e di canto, movimenti un po' vaghi, 
spunti di una violenza gestuale peraltro con
trollata e abbastanza ironizzata. Gran par
rucca bionda sul capo, lungo abito chiaro e 
schiena nuda. Manuela Kustermann rifa non 
solo Jpan Harlow (1911-1937), ma anche Ma
rilyn Monroe (1926-1962). 

11 pezzo migliore suo e dell'insieme, è una 
sorca di subdolo spogliarello, scandito da un 
assolo di batteria: cedendo con umoristico 
sussiego alle insistenze dell'interlocutore. 
Manuela-Jean si sfila (o finge di sfilarsi) 
le minuscole mutandine di sotto la veste, sen
za sollevarla, e mostrando il meno possibile. 
Una gustosa combinazione, bisogna ricono
scerlo, di erotismo e di comicità. 

Giancarlo Nanni, oltre a curare la regia. 
impersona Billy (l'attore che doveva farlo, 
dopo che altri avevano declinato l'invito, « si 
è dato », come dicono a Roma). Non gli man
ca l'impegno, ma. nella sua più specifica 
funzione, dagli interpreti ottiene in generale 
di meglio. 

Le accoglienze, a Massenzio, sono state tie
pide: non troppi applausi, alcuni espliciti 
dissensi, qualche greve « beccata » nel corso 
dell'azione (che dura una settantina di mi
nuti). Il pubblico della Basilica, del resto, 
ha per il cinema una passione (alimentata 
ad arte) che giunge ai limiti del fanatismo 
religioso. Guai a toccargli i suoi idoli. 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO I N ALTO: Manuela Kuster
mann • Giancarlo Nanni in una scena di 
«Jean Harlow e Billy the Kid» 
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IMPIANTI TERMOSIFONI ELETTRICI 
CASA CALDA E PULITA 
Thermciffeta * 

costa un terzo e consuma meno. Garantito. 
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con Gondrand 
PU.R.S.S. è vicina 

r 

L'accordo dì collaborazio
ne esclusiva tra la S.N.T F.W 
GONDRAND e il SOVTRANSAVTO di 
Mosca, Ente Sovietico per i trasporti 
camionistici,consente di: 
- caricare un camion a Torino, Milano, 
3rescia, Verona.VTcenza. Padova,Trie-
3te, Parma, Bologna, Firenze, Roma • 
scaricarlo a Mosca, Leningrado, 
Kiev.Togliartì, Riga, e in qualsiasi 
altra localitardell U.R.S.S. 

i»eo 

—effettuare trasporti 
celeri ITAUA/U.R.S.S. 

e viceversa a mezzo ca
mion, senza trasbordi, sia 

per partite complete, sia groupages 
—trasportare partite di merci con 
qualsiasi modalità di resa (franco par
tenza, franco frontiera, franco de
stinazione). 

• servizio celere camionistico Gon
drand/Sovtransavto è una ga
ranzìa per gli esportatori italiani. 
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